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SALAM ALAYKUM - SHALOM ALEKHEM

Il rabbino capo (maestro spirituale ed esperto
della legge ebraica) di Roma, Riccardo di Segni,
e il segretario del Centro Culturale Islamico di
Roma, Abdellah Redouane, si sono salutati
così: SALAM ALAYKUM - SHALOM
ALEKHEM (La Pace sia con te ). Ed un sorriso
ha illuminato i visi tesi dell’uno e dell’altro
rappresentante. Ha avviato un incontro amiche-
vole e disteso tra i membri delle delegazioni.

Tredici i rappresentanti della
comunità ebraica di Roma che hanno
varcato per la prima volta nella storia
la soglia di una moschea, la più grande
moschea d’Europa. Nel giorno del
Purim. 13 ebrei come tredici sono gli
appellativi di Jhavé. A piedi
scalzi, rispettando la tradi-
zione islamica.

Roma, ancora uan volta, città
aperta alla comprensione e al
dialogo, mentre all’orizzonte
al di là del Mediterraneo israeliani e palestinesi sono
in rotta di collisione più che mai, separati da un muro
che nulla lascia prevedere per un futuro di Pace, due
governi che sembrano rimettere in discussione tutto
ciò che è stato costruito negli ultimi anni, teatro di
lotte di religione vere o presunte, di vignette blasfeme
e scomuniche reciproche, di antisemitismo e islamo-
fobia. Roma, e in essa San Pietro, la Sinagoga e
la Moschea.

Giovanni Paolo II e con lui la comunità cristiana
tutta ha già varcato la soglia della Sinagoga a Roma
e la soglia della moschea a Damasco. Benedetto
XVI tornerà presto alla sinagoga di Roma.

Le porte del Tempio maggiore ebraico si apri-
ranno per accogliere (forse nell’estate) il rappre-
sentante in Italia della Lega Musulmana Mondiale,
Mario Scialoja e il segretario del Centro Culturale
Islamico a Roma, Abdullah Redouane.

Sarà sempre Roma sfondo di av-
venimenti che fanno ben sperare per
la Pace in questo inizio del terzo
millennio, segnato purtroppo da ben
altri venti che sembrano voler portare
la storia dell’umanità in tutt’altra di-

rezione.
Roma, capitale mondiale

del dialogo interreligioso,
dopo Assisi. Perché lo spirito
di Assisi non si spenga, per
non dimenticare Assisi.

Durante la Quaresima cristiana molte sono state
le iniziative di comunione tra cristiani e musulmani:
ogni venerdì, tradizionale giorno di digiuno e di
astinenza per i cristiani, di preghiera per i musul-
mani, anche noi ci siamo uniti ed abbiamo invitato
altri ad unirsi in comunione di preghiera e di opere
di accoglienza.

Sogniamo di poterci unire, il sabato, in qualche
altra circostanza, ai “fratelli maggiori” ebrei, come

13 marzo 2006 festa ebraica di Purim
Visita ufficiale del capo della Sinagoga alla Moschea di Roma
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li ha chiamati Giovanni Paolo II.
E perché no? Non è forse il sabato l’inizio del

giorno del Signore risorto, per noi cristiani? La
domenica è certamente l’ottavo giorno, il primo
giorno dopo il sabato, inizio di una nuova creazione,
ma in continuità temporale e liturgica con il sabato.

Se la shabbat per gli ebrei comincia il venerdì. E
noi cristiani lo sappiamo bene, perché alle prime luci
del sabato Gesù fu deposto dalla croce, perché i corpi
non rimanessero lì: era infatti grande quel sabato.

Le ultime luci del sabato, sono le prime luci
della domenica per noi cristiani: luci comuni
dunque da vivere in fraternità, rispettando la fede
dei fratelli, senza nulla perdere della propria fede
e della propria festa.

Ogni venerdì, sabato e domenica potrebbe
essere un week-end di Pace e di fraternità in un
mondo in cui non sia solo il guadagno economico,
o peggio ancora solo il profitto di alcuni sugli
altri a guidare la storia dell’umanità.

SALAM ALAYKUM - SHALOM  ALEKHEM
- PACE A VOI, a tutti i figli di Abramo, nel nome del
Dio unico.

PACE A ROMA, capitale mondiale del dialogo.
PACE A GERUSALEMME, capitale mondiale
dello spirito. PACE A VOI, cristiani tutti, nel
nome del Signore Risorto, per questa Pasqua
ormai imminente.

      Don Giuseppe

SALAM ALAYKUM - SHALOM ALEKHEM

Nella tua Dichiarazione dei Redditi, Modello
UNICO o Modello 730/2006, alla scheda per la
scelta delle destinazione del 5 per mille dell’IR-
PEF, casella “Sostegno del Volontariato”, scrivi
il Codice Fiscale di Agimi.

La Finaziaria 2006 ha infatti approvato, a
titolo sperimentale, di dare la possibilità a tutti
i cittadini, in sede di Dichiarazione ei Redditi,
di contribuire alle attività delle Associazioni,
destinando loro il 5 per mille dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche (Sostegno al volon-
tariato).  La scelta di destinazione dell’8 per mille
dell’IRPEF e del 5 per mille dell’IRPEF non
sono in alcun modo alternative tra loro. Pertanto
possono essere espresse entrambe le scelte.

Nel momento in cui assolverai al dovere di
pagare le tasse, indica nel Modello UNICO o
730, nella casella “Sostegno del Volontariato”,
il Codice Fiscale 92004930753 di AGIMI, quale
destinataria del tuo contributo diretto e non
ripartito.  Anche questo è un modo generoso,
concreto, di sostenere i progetti che Agimi porta
avanti in Albania e nei Paesi del Mediterraneo.

CINQUE PER MILLE 92004930753 è il Codice Fiscale di AGIMI

92004930753
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"Carissimi, è da un po' che non vi scrivevo, ma da pochissimo che non
pregavo per voi, perché lo faccio ogni giorno alla messa, alle lodi e al vespro.
Lo farò di nuovo tra poco, alle 18,30. Unirò il vostro ricordo a quello della
Turchia che celebra domani l'anniversario della proclamazione della repubblica.
Voi e la Turchia: chi mi avrebbe detto anni fa che avrei unito nel mio cuore
amori così distanti? (...) Avverto in me motivi per amare e gli uni e gli altri,
motivi per tenerli serrati nello stesso calice e radunati ai piedi della stessa
croce. Ma avverto anche delle lontananze tra loro, pur corrette, ma a volte
solo camuffate da dichiarazioni di amicizia, di rispetto e di collaborazione,
a volte invece davvero lenite da sforzi sinceri fatti da più parti per capirsi,
accettarsi, offrire ognuno il proprio patrimonio e scoprire quello dell'altro.

Altre volte ho l'impressione che questi mondi non si parlino in profondità, ma facciano come
quelle coppie che parlano solo di spesa, di bollette, di mobili da spostare e di salute dei figli e
si illudono di comunicare e invece diventano sempre più estranei. Europa e Medio Oriente (Turchia
compresa, anche se è un caso a sé), Cristianesimo e Islam devono parlare di sé stessi, della propria
storia passata e recente, del modo di concepire l'uomo e di pensare la donna, della propria fede.
Devono confrontarsi sull'immagine che hanno di Dio, della religione, del singolo individuo, della
società, su come coniugano il potere di Dio e i poteri dello stato, i doveri dell'uomo davanti a
Dio e i diritti che Dio, per grazia, ha conferito alla coscienza umana. Devono confrontarsi su cosa
intendono per vita, famiglia, futuro, progresso, benessere, pace, sul senso che danno al dolore e
alla morte, su cosa voglia dire che i popoli sono molti ma l'umanità è una, che la terra è divisa
in nazioni territoriali ma tutta intera è una casa comune. Bisogna che accettino di fare a voce alta
un esame di coscienza, senza timore di rivedere il proprio passato. Devono aiutarsi anzi a vicenda
a purificare il proprio passato e la propria memoria. Solo dall'umiltà davanti alle proprie colpe
e dalla misericordia davanti alle colpe dell'altro può nascere una riconciliazione fatta di reciproca
assoluzione."Come vanno le cose qui a Trabzon? (...) domenica, cioè tra due giorni, battezzeremo
un bambino di 3 anni e mezzo, mamma cristiana-georgiana, papà cristiano-armeno. I nonni di
lui emigrarono in Georgia spinti dalla povertà, in cerca di pane e lavoro. Per lo stesso motivo
ora il papà, con la sua famiglia, da una decina di anni si è spostato in Turchia. Lui fa il pittore
di navi in costruzione o in rifacimento. L'inverno è il periodo di minor lavoro e quindi di maggiore
difficoltà economica. Lei è casalinga. Anche loro riceveranno il battesimo al termine del cammino
che hanno iniziato. Il figlio apre loro la strada. Il battesimo del piccolo Imanuel (Emanuele) è
un avvenimento per noi. Il primo battesimo per me in questi cinque anni di permanenza in Turchia,
il primo per la comunità di Trabzon in questi ultimi due anni e mezzo. Inaugureremo il nuovo
battistero: una bella vasca ottagonale fuori, circolare dentro. L'ottagono è il simbolo della
risurrezione e della vita eterna, il cerchio è il simbolo dell'infinità, della bellezza e delle perfezione
di Dio. (...) In questo momento Piera Luciana e Loredana stanno preparando dei dolci. Oggi
abbiamo fatto un digiuno per Imanuel. La stessa cosa hanno fatto i suoi genitori. Piera ha cucito
su misura una bella veste candida. Domani alle 16 verranno i genitori e insieme puliremo e
addobberemo la chiesa. Dopo la celebrazione del battesimo, che avverrà durante la messa delle
11, faremo festa, mangiando specialità georgiane, turche e italiane. Un pasto "interculturale"!
Devo confessarlo: sono contento. Siatelo anche voi, pensando che vi è nato un fratellino in
Turchia, simbolo, per le sue vicende famigliari, di unità tra popoli, terre, mentalità, epoche
storiche. Pregate che oltre che simbolo possa essere anche, per grazia di Dio, strumento di tutto
questo. (...) Non mi rimane che salutarvi tutti affettuosamente e augurarvi un Natale con Gesù
Bambino. Noi abbiamo il nostro "Imanuel" e questo ci rende certi che Gesù è davvero con noi.
E anche con voi. Siate voi con lui. Aiutatelo a essere con tutti prestandogli la vostra umanità e
diventando i suoi angeli annunziatori. Ve lo auguro con tutto il cuore e vi mando la piccola
benedizione del Mar Nero."

Don Andrea Santoro: Cristianesimo e Islam devono comunicare



 Nei giorni del primo
esodo, quando le prime
navi giunsero ad
Otranto, 20 febbraio e
2 – 3 marzo 1991, e il
7 marzo a Brindisi, mi
trovavo in Romania a
Bucarest per un inca-
rico di lavoro.

Nell’albergo dove
ero sistemato vedo al
telegiornale la notizia
dell’esodo e subito mi

trovo sconvolto. Anche se mi trovavo lì da una settimana,
nessuno mi aveva chiesto dove si trovava Albania, subito
dopo il telegiornale mi vengono tutti addosso a chiedermi
se potevano  partire anche  loro subito per l’Albania per
poi venire in Italia: era impossibile per loro, perchè il
biglietto aereo costava troppo.Partii subito il giorno dopo
per Albania: sceso dall’aereo mi accorgo che era successo
un evento storico. Per me è stato il giorno più brutto
della mia vita. Dall’aeroporto a Durazzo non ho visto
anima viva; a Durazzo era come se fosse scoppiata la
guerra: le strade piene di rifiuti (da quel giorno e per
un lungo periodo diventerà abitudine), senza luce, senza
acqua e pane per due giorni. I vecchi piangevano per
strada per i figli e i nipoti che erano partiti per l’Italia.
Tutti i negozi erano chiusi. Arrivato a casa i miei mi
saltano addosso come se tutti gli altri erano tutti morti
e io ero sopravvissuto, piangevano senza lacrime perchè
da quasi due giorni non mangiavano e non dormivano
ma piangevano fisso. Io ero sconvolto. Dovunque
andassi mi saltavano addosso e mi spingevano a partire
per Italia. Io sarei partito subito, per scappare anche io,
ma i miei genitori mi tenevano stretto  e mi pregavano
di non partire.  L’Albania era molto distante economi-
camente dall’Italia, mi dicevano. Il Paragone con
Bucarest era inesatto. Cerco di spiegare che si trattava
di andare a lavorare e non alla guerra o alla miseria.
Durazzo era in lutto: era partita mezza città per Italia.
Molti di loro non sapevano come era al di là del mare.

C’è voluto un po’ di tempo per gli anziani per capire
che l’unica strada per lavorare era uscire da quel sistema
totalitario, che ci aveva portati solo indietro nel tempo.
L’unica soluzione era ormai l’immigrazione. Dopo il

primo esodo l’economia albanese peggiorò; inoltre tutti
i sistemi giudiziari e politici e la polizia non funzionavano
più, la vita quotidiana produceva solo  vagabondi, ladri
e mal viventi. Era diventato  impossibile  vivere nor-
malmente. La ditta statale dove io lavoravo fu chiusa.
Mi trovai senza lavoro e senza futuro. Decisi anche io
di partire per Italia e precisamente per Rimini dove si
trovavano già i miei zii e fratelli. Aspettai solo il
momento giusto. Subito all’arrivo, il primo aiuto avviene
al porto: ero in prima fila, curioso come sempre, a
guardare i poliziotti italiani in ordine e con la uniforme
pulita e bella, a noi sconosciuta. Ricordavo i poliziotti
che avevo lasciato a Durazzo, poverini, malvestiti e
affamati. Mi chiamano subito per dare una mano a
scaricare i viveri per mangiare e i vestiti per le donne
e i bambini che dovevano passare la notte fuori. Per
fortuna parlavo un po’ l’italiano e subito nel primo
contatto chiedo se mi poteva prendere per lavorare.
Dino, lo chiamavano così,  cominciò a ridere e mi
spiegò che noi non potevamo  lavorare. Bisognava
attendere la risposta da Roma per decidere che cosa
fare di noi. Se fosse per me ti prenderei subito, ma
vedremo domani. Questa voce amica mi dette molto
coraggio e calma alla fine del discorso. Lavorerai tutta
la notte con la speranza di rimanere e partire per Rimini.
E fu proprio così.  Dopo l’ultimo scarico, Dino mi
chiese se avevo qualcuno in Italia, se sapevo dove
andare. Gli dissi subito di sì. Al ritorno verso casa sua
sul furgone  c’ero anche io: era il mio primo giorno di
libertà in Italia. Non lo dimenticherò mai. Partii per
Rimini il giorno stesso. Ad aspettarmi c’era uno dei
miei fratelli. Erano sistemati nella parrocchia di Cerasolo,
dove ci aspettava don Romano, un prete cattolico. Fu
 il mio primo contatto con la fede cristiana;  anche se
ero stato battezzato nella chiesa ortodossa in Albania,
proprio nell’ultimo giorno quando il regime comunista
crollò, sono di religione ortodossa  perché ereditata da
miei genitori ma mai praticata in Albania: non esistevano
le chiese, non conoscevamo le leggi del Signore né le
preghiere. Tuttavia Gesù è stata  la prima parola che
abbiamo conosciuto dai nonni e dai genitori. Tutto si
fermava lì per la paura della persecuzione. A Cerasolo
per  la prima volta sono  entrato in chiesa  per sentire
la parola di Dio attraverso  don Romano. Egli  in tutte
le messe ricordava il bisogno che noi avevamo, sia per
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QUINDICI ANNI FA I PRIMI ALBANESI AD OTRANTO

Una testimonianza significativa
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sistemarci e inserirci prima possibile nella società, ma
anche il bisogno di  aiuto che avevano gli altri che
erano rimasti in Albania. La risposta del paese fu
immediata. Mi ricordo che ci davano il numero di
telefono per qualsiasi bisogno avevamo. Sono bei
ricordi, e dal quel giorno non ho mai smesso di andare
a messa. Vedo con i miei occhi la differenza dell’inse-
rimento tra quel immigrato che era, stabilito in chiesa,
e quello che stava altrove. La chiesa per noi era come
una seconda casa; don Romano si occupava dal mattina
al tramonto a insegnarci in ogni dettaglio con i suoi
volontari della parrocchia. Nel tempo libero andavamo
ad incontri e seminari nelle feste parrocchiali e in piazza.
Nel volontariato dove partecipavamo alla raccolta degli
aiuti umanitari per i nostri compaesani rimasti in Albania.
Con un immenso piacere, anche noi davamo il nostro
contributo simbolico, delle volte fino a tardi, caricando
i camion che andavano in Albania,  anche se al mattino
ci alzavamo presto per andare a  lavorare. Quando
siamo arrivati nella ditta, dove ci a sistemato don
Romano, abbiamo trovato altri stranieri che erano da
tempo in Italia e non parlavano ancora italiano e non
sapevano ancora lavorare. Dovevano chiedere tutto.
Molti di noi  parlavamo già l’italiano, conoscevamo i
macchinai di lavoro e prendevamo il ritmo di lavoro
quasi subito; era una soddisfazione di entrambe le parti.
Per noi era un onore che ci chiamavano albanesi di
parrocchia e vice versa. Quasi tutti hanno realizzato
il ricongiungimento famigliare, sono uniti con la
moglie e i bambini e sono ben integrati e cresciuti
grazie anche la  buona guida  della chiesa. Nei primi
anni, alcuni di noi si sono convertiti al  cattolicesimo,
i figli sono tutti battezzati e ormai si sentono dei
nuovi Italiani. Oggi la mia famiglia  è composta da
me, mia moglie, e mio figlio che è nato a Rimini; va
a scuola nella quarta elementare e si prepara per la
Prima Comunione in primavera.

Lavoriamo tutti e due nello stesso  posto di lavoro
senza cambiarlo per dieci anni. Con un mutuo e i
risparmi abbiamo comprato un appartamento e viviamo
la vita di tutti i giorni come se fossimo nati e vissuti da
sempre qui. Avendo una buona reputazione, conquistata
negli anni qui a Rimini ho aiutato moltissimi immigrati
a trovare lavoro e casa. Negli anni 2000 decisi di entrare
anche io nel volontariato. Ho lavorato molto con
Associazione Italo-Albanese “Amicizia”, dando il mio
contributo senza limiti, a favore della comunità albanese

e volendo cominciare da me ho deciso di iscrivermi
all’ Università  nelle scienze   sociali per la seconda
volta. La prima volta in Albania nella Facoltà di Agraria;
ora sono a Bologna nella Facoltà di “Scienze della
Formazione”, corso Educatore Sociale. Oggi sono
anche Presidente di un’ altra Associazione di volontariato
iscritto nell’ Albo della Provincia di Rimini nominato
“Agimi Rimini Centro”. E’ una Sezione dell’ Associa-
zione internazionale “Agimi L’Alba”  ben conosciuta
 in tutto  Italia e anche in Albania: conta 50 sezioni
anche in Italia e San Marino. Per oltre quindici anni
hanno lavorato molto e lavorano ancora  nella ricostru-
zione della chiesa  cattolica e a sostegno delle istituzioni
locali di molte città, ricostruzioni di scuole e ospedali
e a beneficio delle  fasce deboli della popolazione in
Albania. La stessa chiesa cattolica di Kucove, oltre che
la caritas di Berat e quella albanese, sono state avviate
e sostenute dalle sezioni Agimi nate in quelle città
precedentemente. Agimi ha tanto collaborato con la
Caritas diocesana di Rimini per i primi progetti. Don
Luigi Ricci e don Romano sono stati sempre molto
generosi e presenti. La nostra Sezione Agimi Rimini
Centro è stata preceduta da “Agimi Nuova Ricerca” di
Rimini che per dieci anni in Albania ha dato un contri-
buto insostituibile e generoso nel settore sanitario e in
particolare nell’Ospedale di Berat. La nostra sezione
ha per obiettivo di lavorare nel territorio riminese, per
difendere i valori culturali, linguistici, tradizionali
albanesi; per sostenere delle famiglie albanesi in difficoltà
perché possano raggiungere una buona integrazione
nella società italiana ospitante;  lavora inoltre nel dialogo
ecumenico ed interrreligioso della nostra comunità.

Il nostro futuro  per me é ben chiaro: integrarci
completamente nella grande famiglia riminese, diventare
un cattolico onesto, grazie anche alla scelta della mia
famiglia, lavorare e vivere qui,  e diventare anche un
cittadino italiano degno.

Per tutto ciò che io e la mia famiglia abbiamo avuto
fin oggi, in questi quindici anni, ringraziamo il Signore
e tutti gli italiani che ci hanno accolti e  aiutati a integrarci
in mezzo a loro. Grazie di tutto.

Con rispetto

Quindici anni fa i primi albanesi ad Otranto

Kumaraku Edmond
Presidente Agimi Rimini Centro
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AGIMI RIMINI CENTRO
 CONVEGNO 23 - 25 - 29 APRILE 2006

L’AGIMI A RIMINI PER UN DIALOGO CULTURALE
TRA COMUNITA’ ALBANESE E COMUNITA’ ITALIANA

in collaborazione con Comune e Provincia di Rimini

DOMENICA 23 APRILE 2006
ORE 16 – 21: Culture a Confronto  Palasport - via Flaminia 28, Rimini

Mostre:  Editoria - Fotografia - Pittura - Musica
ORE 21 - 23: Grande Spettacolo con artisti famosi dall’Albania

Cena con  musica dell’orchestra di Agimi Rimini e con artisti famosi arrivati dall’Albania
(Partecipazione solo tramite prenotazione.  posti disponibili  solo 120)

MARTEDI 25 APRILE 2006
ORE 18 - 22: Italiani e albanesi insieme per la Festa della liberazione

Centro Giovani Santa Giustina - via Montiano 14
                                             Programma

Coordinatore: Piero Cavallaro, Presidente di Agimi Riccione
Relatori: Leonina Grossi, Consigliere delegat0 alle Pari-Opportunità della Provincia di Rimini

L’ inserimento e il ruolo  della donna  immigrata nella nuova società
Anteo Malvasio, Coordinatore Agimi Centro-Nord Italia.
Testimonianza  di volontariato interculturale con la Associazione AGIMI
Maurizio Maggioni, Direttore di Centro di Servizio per il Volontariato della Provincia di Rimini
Il ruolo del Volontariato in un libero coinvolgimento interculturale

Cena con canti e danze tradizionali italiani e albanesi
Gruppo musicale di Agimi Rimini con artisti ospiti dall’Albania
Cantanti: Shqiponja Karafilaj, Ramazan Vezi
Comici: Behar Mera, Rita Lati

                  
SABATO 29 APRILE 2006
Ore 18.00 – 20.00: INCONTRO INTERCULTURALE

Sala del giudizio, presso Museo della Città via Tonini 1 (ang. Piazza Ferrari)
Programma

Coordinatore: Arrigo Albini, Assessore Pubblica Istruzione e Formazione Professionale Università di Rimini
Relatori: Don Giuseppe Colavero, presidente Agimi Italia

Culture a confronto nell’esperienza di Agimi
Gezim Haidari, Poeta Albanese
La Poesia, Voce dell’Anima
Andrea Canevaro, Docente Università di Bologna
Percorsi Formativi Integrati
Amik Kasoruho, Scrittore Albanese
 Il Ruolo della Cultura nell’integrazione
Gianni Valentini , Radiologo e Rappresentante di Agimi Nuova Ricerca di Rimini
 Scienza e Solidarietà in Immagini
Antonio Manzo, Chirurgo e Presidente della Croce Rossa di Riccione
Dieci anni di cooperazione scientifica Riccione- Saranda
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Agimi viene inviato gratuitamente.

Attendiamo un piccolo contributo

per il giornale o per uno dei Progetti.

Grazie!

E' l'alba: si accendono i fari dei furgoni
della vergogna. Poco prima delle sei del
mattino decine di giovani migranti si
mettono in fila in diverse zone della città,
non per aspettare l'autobus ma per atten-
dere alcuni furgoni da dove scende un
uomo: il caporale.

Una piccola contrattazione sul com-
penso poi salgono sui furgoni diretti al
lavoro chissà verso quale cantiere.

Il lavoro può essere quello di muratore,
piastrellista o facchino. Ciò che è certo
è che non esiste nessun tipo di protezione
e che nessuno è in grado di garantire a
questi ragazzi l'incolumità fisica.

Il caporale offre loro un posto, ma
quello che manca è la copertura assicura-
tiva e la garanzia di avere la possibilità
di guadagnare anche il giorno dopo.

Nel tardo pomeriggio i lavoratori a
giornata vengono riaccompagnati in città,
vengono lasciati in zone diverse da quelle

in cui erano stati caricati al mattino, in
punti più nascosti per non essere visti dai
passanti che nel pomeriggio potrebbero
avere qualche dubbio in più in merito a
quello strano via vai di vetture e furgoni.

Alcuni ragazzi migranti non tornano
in città perché in prossimità di qualche
cantiere sono state costruite delle piccole
baracche dove i lavoratori vivono senza
riscaldamento e senza energia elettrica.
Le stesse condizioni di vita spettano anche
a molti di quelli che tornano in città:
passare la notte in un casolare abbando-
nato.

 Il dato di fatto rimane comunque quel-
lo che il lavoratore non ha nessuna tutela
in quanto clandestino e quindi privato di
ogni diritto. Ieri schiavo del caporale,
oggi in carcere.

La tratta degli schiavi
IN QUANTE CITTÀ ITALIANE?



A. Possiedo un libro prezioso, ricevuto in dono per posta.
Una ventina di anni fa mi giunse un pacco spedito

dall’Albania. Sull’imballaggio il mittente: SHTËPIA BOTUESE
E LIBRIT SHKOLLOR - TIRANË. Una cosa strana, perché
non avevo ordini in sospeso. Il contenuto del pacco era un
libro strano, formato 11x18,5 in brossura plastificata color
ciliegia senza nessuna scritta sulla copertina. Sul frontespizio,
in prima pagina interna il solitario titolo: “DHIATA E RE”.
Nonostante l’incontenibile eccitazione cercai qualcosa: editore,
curatore, città, data. Niente. Mah! E la fattura, poi? (Perché i
libri li pagavo dopo il ricevimento dall’Albania: in fiducia,
con assicurata, in dollari: 1$ per 1Lek). Allora, come estremo
tentativo, mi misi a sfogliare svelto tra indice e pollice le

pagine ed ecco che esce fuori un bigliettino con il nome e l’indirizzo del mio caro amico Ilir H..
Un evento prodigioso! Una pazzia! Per questa spedizione quante persone hanno sfidato la

censura postale e rischiato almeno il campo di concentramento!
Dopo alcuni anni, Ilir, col quale mantenevo una rada corrispondenza epistolare, in un incontro

rocambolesco, durante un’incursione a Tirana mi confessò che quel libro me lo aveva mandato in
segno di gratitudine. Era stato sospettato di non essere vero comunista e per questo aspettava da un
giorno a un altro di essere mandato a lavorare in un avamposto alpino lungo la frontiera con la
Macedonia, per rinsavire. Fu allora che giunse una mia lettera, letta come tutte le altre dalla censura.
Scrivevo che ‘da qualche tempo da noi c’era qualche problema di disoccupazione e di ordine pubblico’:
queste parole bastarono a far sì che venni accreditato come amico dell’Albania. E fu sufficiente per
salvare Ilir dall’esilio.

Lessi il libro qua e là come fa la gazza, per rubare qualcosa della lingua impiegata. E’ scritto in
un fresco albanese popolar-letterario odierno, così simile al discorrere solenne e antico di Shaban
Demiraj. Come, quando egli parla dell’uomo: “ Ç’është gjuha. Gjuha është një mjet, me anën e të
cilit njerëzit merren vesh dhe shkëmbejnë mendimet midis tyre: i shfaqin nëri-tjetrit një mendim a
një dëshirë, kërkojnë  mendimin a ndihmën e njëri-tjetrit në jetën e përditshme (në familje, në punë
etj.)”. Parole queste, semplici ed eterne, che qualunque analfabeta arbëresh come me intende; così
egli apre la “Gramatika e gjuhës shqipe për shkollën e mesme pedagogjike”(1971). E forse per queste
ed altre parole - il parlare di un tecnico - non volle rendere agevole la propria carriera accademica
ma proprio per questa profonda dignità nel suo pertinace esserci-lì, resta così vicino e nel cuore di
tutti coloro che lo hanno sentito parlare, lo hanno letto, per il coraggio: quando per il vivere albanese
il pensare non era sempre il dire.

Mi parve un po’ singolare. In questo ‘anonimo-orfano’ Nuovo Testamento le frasi, infatti, non
corrispondevano a quelle del testo italiano: erano diverse, ogni tanto c’erano anche aggiunte esplicative,
sia tra parentesi sia in nota al capitoletto e qualche volta, specie nell’Apocalisse, sempre in nota
prossima, il traduttore apponeva anche un bel ‘tekstualisht’ - letteralmente - con la versione letterale.

Propongo due soli esempi per agevolare la comprensione, la ragione della loro scelta spero risulterà
più chiara nel seguito:

1. In italiano: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio. Egli era in
principio presso Dio”. (Gv 1,1.2, in La sacra Bibbia, 1976, Ed. Paoline). In albanese: “Në fillim, (kur Perëndia
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La «Parola» e il «Libro»
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krijoi gjithçka), tashmë ekzistonte Ai që quhet ‘Fjala’. Ky kishte qenë gjithmonë me Perëndinë dhe vetë ishte
Perëndi. (Gjatë krijimit) ky ishte (në veprim) pranë Perëndisë”. (Gjn 1,1.2, in Dhiata e re, Ed. anonimo).

2. In italiano: “«Seguimi»”(Gv 1,43, in La sacra Bibbia, 1976, Ed. Paoline, Roma). In albanese:
“«Eja me mua»” (Gjn 1,43, in Dhiata e re, Ed. anonimo).

Nel primo esempio è evidente un intento spiccatamente essoterico del testo albanese assente in
quello italiano, nel secondo l’imperativo italiano implica una subalternità che il verbo albanese
semplicemente non ha o può prendere solo dal tono con cui viene pronunciato. Confrontando i due
testi con la versione latina e greca, in Novum testamentum, United Bible Societies, London,1969
si può notare che:

1. nel primo esempio c’è corrispondenza con la versione italiana ma non con quella albanese;
2. nel secondo esempio la versione italiana corrisponde all’autoritativo latino ‘sequere me’, mentre la

versione albanese forse si adegua spiritualmente all’amistale greco £koloÚqei mo… (confronta anche con
Fjala e T’Ynzoti, rivista settimanale, diretta da Antonio Masi, dal 25.2.1912 al 28.2.1915, Palermo. Per una
palpitante trattazione poetica ed esaustiva vedi Zef Schirò Di Maggio, Il dolce idioma di Fjala e TYnzoti, in
Atti del XXVIII Congresso internazionale di studi albanesi - 5 secoli di cultura albanese in Sicilia - 16 - 19
Maggio 2002, Facoltà di Scienze della Formazione - Scienze Filologiche e Linguistiche, Palermo).

B. Intanto si concluse il Concilio Vaticano II, fu abbattuto il muro di Berlino e si esaurì
l’ateismo di stato e crollò lo stato in Albania.

In Italia si pubblicò “La Bibbia - Traduzione interconfessionale in lingua corrente, 1985, Ed. Elle Di
Ci, Torino e Alleanza Biblica Universale, Roma”, curata da esperti del calibro di J. De Waard, O.Rauch,
C. Bozzetti, C. M. Martini, E. Galbiati. L’ultima edizione si trova in ogni libreria e a modico prezzo.

Come somigliava alla mia anonima-orfana ‘Dhiata e re’!
In Jugoslavia venne alla luce, spero, ma fu comunque dato l’annuncio accompagnato da uno

scampolo, da me letto, di un Nuovo Testamento, che prendeva come base il secolare testo di Kristoforidhi
traslitterato e con l’occasione convertito in ghego.

Dello stesso periodo sono le pubblicazioni di testi sacri, tradotti in albanese unificato da Don (o
Dom) Simon Filipaj e pubblicate da Ed. Drita, Ferizaj:

1. Shën Mateu, 1974; 1991.
2. Bibla e ilustruar për të rinj, 1978; 1988.
3. Besëlidhja e Re, 1980; 1991.
4. Bibla, 1994.
Tutte queste pubblicazioni seguivano la lettera di Girolamo ma non lo spirito del nostro anonimo

autore clandestino albanese e tanto meno si aprivano alla visione postconciliare, gia emerso
concretamente, p.es. nella appena citata Traduzione interconfessionale in lingua corrente. Di conseguenza
un’“Eja-mbas-meje” corrisponde con coerenza al remoto concetto di sottomesso “acritico seguace”
ma non all’“Eja-me-mua” nella visione postconciliare, e già paolina e giovannea, del “credente”,
visto come responsabile soggetto storico con dignità divina, che aderisce al messaggio di amore
rivelato dal Dio-Amore (per una trattazione esaustiva vedi la cristallina e frizzante ‘Lettera enciclica
“Deus caritas est” del Sommo Pontefice Benedetto XVI ai vescovi ai presbiteri e ai diaconi alle
persone consacrate e a tutti i fedeli laici sull’amore cristiano, 25.12.2005; 26.1.2006, Ed.Vaticane’).

Inoltre, la parola Dio viene nei primi tre testi tradotta ‘Hy-u’ e nella “Bibla” del 1994 ‘Hyj-i’,
credo, per la stringente azione di lettura linguistica curata dalla scuola di “Prishtina”.

(continua nel prossimo numero)

La «Parola» e il «Libro»

Paolo Borgia
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Carissimo don Giuseppe,
le racconto brevemente il ns. lavoro. Da un po' di anni, con mia moglie, frequento l'università
della terza età. Siamo entrambi pensionati, facciamo parte della fraternità secolare Charles
de Foucauld.
Cinque anni fa era nato un gruppo di ricerca sull'emigrazione/immigrazione. Cinisello
Balsamo è una cittadina nata con l'immigrazione, è passata dai meno di cinquemila abitanti
degli anni trenta agli attuali 75000 abitanti (anagrafici). Sia io che mia moglie non siamo
nativi di Cinisello. Siamo, rispettivamente, di Napoli e di Oristano. Questo gruppetto
coordinato da un'insegnante di lettere ha pubblicato un libro intitolato: "viaggio nella
memoria". Lo scopo di questo lavoro era il prendere coscienza del ns. vissuto di persone
che hanno sofferto l'emigrazione sia da immigrati che da residenti. Hanno raccolto il più
possibile i vissuti della gente. In più hanno avuto una particolare attenzione alle tradizioni
e alle storie di chi aveva lasciato il suo paese per venire a lavorare qui, nel nord Italia.
Intorno al 2001, riflettendo con l'insegnante, abbiamo riscoperto che gli immigrati di
Cinisello ormai sono: Marocchini, egiziani, slavi, peruviani, cinesi, albanesi etc. quindi
lo sbocco naturale di questo lavoro poteva essere una serie di interviste dei nuovi arrivati.
Anche in questo caso l'obbiettivo era una raccolta dei vissuti di questa gente, un'attenzione
alle loro tradizioni e costumi, oltre ad un'amicizia con loro.
Di fronte a questo fenomeno l'Italia è tutta unita dal Piemonte alla Sicilia. Tutti hanno lasciato
l'Italia per cercare lavoro altrove. Lavorare sulle ns. chiusure di residenti fa bene a noi e a loro.
 La nostra insegnante sarebbe contenta di avere qualche breve informazione sugli albanesi.
Ci siamo poste alcune domande: Come era l'Albania durante il comunismo? Come è oggi?
Che idea hanno gli Albanesi nei nostri confronti?  Quali aspetti della loro vita noi facciamo
fatica a capire? Ogni tanto sentiamo associare gli Albanesi alla criminalità, prostituzione.
Che cosa c'è di vero? Personalmente mi aspetto qualcosa di simile a quanto in America

si diceva dei nostri emigranti, come abbiamo
letto in un libro di qualche anno fa.Come
trattano le loro donne? Quali sono i loro e i
nostri pregiudizi? Se fosse possibile noi le
chiederemmo qualcosa di estremamente sin-
tetico. Mi rendo conto che ci sarebbe da la-
vorare per molti anni. Le è possibile scriverci
un paio di facciate A4? Gabriella, la ns inse-
gnante, ci ha posto come limite la metà di
marzo. Le chiedo troppo? Mi riprometto di
parlarle per telefono a viva voce.
Intanto la ringrazio di cuore. Mi sbaglio? Forse
dando voce a queste persone che non hanno
voce facciamo un "passettino" verso la pace?
Grazie.

CORRISPONDENZA

Aldo
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Vogliamo prendere il lutto per quanto si e' follemente detto e fatto in questi giorni, per dichiarare ai nostri
fratelli islamici la nostra estraneita'. Vogliamo esprimere il nostro rispetto verso ogni credo e verso i sentimenti
religiosi di tutti i popoli, in particolare quelli degli islamici. Il prossimo venerdi', giorno di preghiera comune
anche ai cristiani, vogliamo offrire il sacrificio del digiuno per scongiurare uno "scontro di civilta'" (gia'
teorizzato da alcuni), perche' noi vogliamo seguire l'insegnamento di Gandhi, che gia' cinquant'anni fa ha
risolto il primo scontro tra civilta' (tra induismo e British Rule) senza armi e con la riconciliazione finale.
Siamo discepoli di Gesù di Nazaret, che regnò servendo e non facendosi servire, e vogliamo chiamare a
raccolta quelli che vogliono la pace nel mondo a farsi sentire anche rispetto a chi sogna o incoscientemente
provoca scontri, e vogliamo impegnarci  per il futuro a prendere altre iniziative di riconciliazione. Pace,
forza e gioia.

CORRISPONDENZA

Salve,
sono Mauro Geraci, antropologo culturale presso la Facoltà di Scienze della Formazione
dell'Università degli Studi di Messina. Attualmente sto conducendo delle ricerche riguardanti
(per dirlo con pochissime parole) il rapporto tra canzone e sfera politica in Albania. Avendo
visto il vostro sito, volevo innanzitutto complimentarmi per l'insieme delle attività socioculturali
svolte dall'Agimi; attività che, da quel che ho avuto modo di apprezzare sul sito, trovo
estremamente coordinate e articolate dal punto di vista etico.
Oltre a ciò, se possibile, vorrei acquistare alcuni volumi che ho visto tra le vostre
pubblicazioni. La ringrazio moltissimo della veloce risposta. Sono molto contento
d'aver stabilito con lei e l'Agimi questo contatto, suggeritomi in particolare dalla cara
amica Marina Mazzoni che, tempo fa, ho avuto il piacere di conoscere a Elbasan e che
ho recentemente ricontattato per questa mia nuova ricerca albanese. Anche io - rispetto
alle potenzialità mediatiche relative alla figura, alla letteratura poetico-musicale come al
sapere dei poeti-cantastorie siciliani che ho a lungo studiato - ho avuto modo di realizzare
diversi laboratori didattici in alcune scuole romane e siciliane, con forti conflittualità connesse
alla cospicua presenza di bambini non italiani ed estremamente disagiati. Tra l'altro la
progettualità antropologico-didattica come anche lo svolgimento e gli esiti di questi laboratori,
incentrati sulle pratiche narrative del cantastorie, ho avuto modo di pubblicarle nel saggio
"L'ora del cantastorie", uscito nel volume "Non uno di meno. Diari minimi per un'antropologia
della mediazione scolastica", curato dall'antropologa Laura Faranda della Sapienza di Roma e
uscito per Armando Editore nel 2004. A questo proposito, mi permetto di allegarle a questo
messaggio, una bozza (dove quindi troverà qualche mancanza nelle note e nella bibliografia)
di questo mio saggio, affinchè, se lo ritiene opportuno, possa prenderne visione e darmi un suo
sincero, graditissimo parere. Tra l'altro sto svolgendo un simile laboratorio - finalizzato a un
concerto che si terrà in piazza durante i primi di agosto - in una scuola media di Avetrana, in
Puglia. Dovrò essere lì il 7 aprile prossimo. Con l'occasione, se possibile, mi piacerebbe venirla
a conoscere e visitare così di persona l'Agimi di Maglie.
Per il momento le invio tantissimi ringraziamenti e auguri di buon lavoro.
Cari saluti Mauro Geraci

I VENERDI’ DI QUARESIMA 2006, DIGIUNO E PREGHIERA, INSIEME CON I MUSULMANI

Antonino Drago
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Carissimi,
potete trascorrere una o due settimane con noi nel Centro AGIMI EUROGIOVANI che si trova a

MAGLIE (Lecce). Anzitutto si tratta di condividere con noi, la vita comunitaria e dunque:
1.Sveglia alle ore 07.00.
2.Colazione alle ore 07.30.
3.Inizio dei lavori alle ore 08.00 sino alle 12.30, con pausa alle ore 10.30 per un rinfresco, visto che

da noi fa molto caldo di estate.
4.Alle ore 13.00 il pranzo, preparato in genere con la collaborazione dei partecipanti, che se sono

parecchi, ma non più di trenta (30), si dividono in
5.gruppi (gruppo delle pulizie, gruppo dei lavori nel cantiere, gruppo dei lavori in campagna, gruppo

per la cucina e il servizio a mensa).
6.Riposo sino alle ore 16.00 e poi
7.dalle 16.30 alle 19.00 esperienze di formazione su temi scelti dal gruppo, se il gruppo è già  formato

e viene da associazioni o parrocchie o altre aggregazioni, altrimenti, formazione sul
8.tema dell’anno che per il 2006 è LA FRATERNITA’ UNIVERSALE attraverso il dialogo

interreligioso, interculturale e la solidarietà.
9.Alle ore 20.00 la cena e poi in genere una parte della serata o in amicizia nel Centro o partecipando

alle sagre e feste religiose numerosissime nel Salento d’estate.
I momenti di preghiera proposti ai cattolici sono:

1.Le Lodi al mattino prima di colazione;
2.un minuto di silenzio insieme con tutti alle 12.00.
3.Il Vespro e/o l’Eucaristia alle 19.00.
Nel Centro vi è una cappellina con il Santissimo dove ognuno può recarsi liberamente di giorno e

di notte per l’adorazione e un eremo, nel quale chi vuole può trascorrere anche una giornata intera di
silenzio, digiuno e preghiera.

Nostro Maestro è chiaramente il beneamato e Signore Gesù, ma anche altri maestri di vita e dello
spirito come Gandhi, Martin Luter King, Charles de Foucalud, don Tonino Bello, Oscar Romero.

Questo anno infine contiamo di dedicare tempo sufficiente allo studio dell’Enciclica di Benedetto
XVI: DEUS CARITAS EST.

Mi auguro che sarete nostri ospiti e diventeremo amici, anzi già lo siamo se ci siamo sentiti.
Ah, dimenticavo il contributo. Lo dimentico quasi sempre e me lo rimproverano i miei collaboratori.

Ma sono fatto così.
Chiediamo € 150,00 a persona per settimana. Se è possibile portare le lenzuola e la biancheria

personale, ci darete un grande aiuto.
La nostra ospitalità è giovanile e spartana. Certamente in dei box a due letti a cstello, ma speriamo

di terminare l’allestimento di alcune camere con bagno, sempre a due posti a castello.
Il cellulare 3683865055, il tel. Fax dell’ufficio 0836.427618.
Vi preghiamo di darci conferma, la data e una caparra al più presto.  Ci hanno presi in giro in molti.

Hanno detto che venivano. Abbiamo riservato i posti, non abbiamo accettato altre prenotazioni e poi due
giorni prima dell’arrivo ci hanno comunicato che non venivano. E’ ingiusto. Siamo un’associazione che
vive solo di contributi privati e della Provvidenza. Comprendete quanto danno economico ci hanno fatto
quelli che si sono comportati così:

Scusateci e appena riceviamo una vostra risposta e un vostro contributo in anticipo, vi prenotiamo
sul nostro calendario.  Intanto cominciamo a pregare per voi e voi fate lo stesso per noi.

PROGRAMMA “CAMPI LAVORO AGIMI”  ESTATE 2006

Agimi
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In AGIMI ci domandiamo continuamente se si
può produrre intercultura tra due popoli disuguali,
disuguali nella situazione, disuguali nelle condizioni.

A noi pare di no; a me pare di no; i luoghi in cui
non si deve fare intercultura, perché non si può fare
intercultura, sono proprio i Centri di Accoglienza, i
Centri di Accoglienza nei quali “l’altra cultura” non
è assolutamente nelle condizioni paritarie per poter
dare il meglio di sé e, comunque, dà immediatamente
un’immagine falsata, impoverita, in stato di disagio.

Ritengo che un progetto di intercultura debba
cercare anzitutto di ridurre le differenze, perché nella
misura in cui le due culture che si confrontano sono
già in una situazione di superiorità e di inferiorità,
l’intercultura non si realizza: volere o no, consciamente
o inconsciamente e senza colpa di nessuno c’è già
il predominio di una cultura sull’altra.

Come AGIMI abbiamo vissuto in maniera molto
travagliata questa vicenda.

1991
Esattamente il 2 e 3 marzo del 1991, 1200 albanesi

giunsero ad Otranto.
Nella prima settimana si ritrovarono ammassati,

ammucchiati nell’Edificio delle Scuole Elementari
e Medie con grossissimi problemi esistenziali dettati
dall’emergenza; quale fatica a provare a convincere
i volontari, i preti, le suore, le istituzioni civili che lì
c’erano due culture che dovevano confrontarsi! Come
facevano a confrontarsi due culture a questo livello
e in quelle condizioni?

Quelle 1200 persone furono trasferite nel Camping
Frassanito, sotto le tende, ed avemmo una primavera
molto dura in quell’anno!  Dopo quattro, cinque giorni
quel camping era un pantano in cui la vita stessa era
non adeguata alla dignità umana. Erano quasi tutti
uomini, le donne erano pochissime, con gravi problemi
dal punto di vista concreto, psicologico: 200 i minori.

Cercammo ovviamente di interloquire con queste
persone su certi problemi, su certi valori, e di tirare
fuori da quella situazione i minori, con il coinvolgi-
mento della Prefettura.

Ci ponemmo immediatamente il problema se era
rispettoso delle persone, rispettoso delle loro potenzialità,
della loro situazione, della loro cultura (ma non fummo
subito coscienti di ciò, troppo presi dai problemi concreti,
immediati), se era opportuno creare un secondo Campo
di accoglienza con i 200 ragazzi, oppure se non era più
opportuno tentare di dialogare con questi ragazzi, creare
sei comunità di 15/20 ragazzi ognuna (dopo sette anni,
ad Ostuni nel 1997, hanno tentato di creare un Centro
di accoglienza per i minori giunti in quella circostanza
e dopo 40 giorni, chi lo ha visitato mi ha raccontato
situazioni assurde!).

Questo ulteriore punto di riferimento per dire:
quando le culture, che poi passano attraverso gli
occhi delle persone, attraverso la mente, gli abiti, i
bisogni, devono interloquire, hanno necessariamente
bisogno di un terreno comune, di condizioni minimali
perché ciò avvenga, altrimenti non facciamo inter-
cultura, non facciamo dialogo con le culture, facciamo
assistenzialismo, “assistenzialismo culturale”, passa-
temi il termine, tra cultura potente, tra chi gestisce
la propria cultura in un certo modo e chi, invece, non
ha occasioni per manifestarla in maniera adeguata.

A Frassanito, anche senza i minori, rimanevano
altre 1000 persone.

Intuimmo in maniera del tutto banale, senza
alcuna direzione scientifica, che avevano bisogno di
chi parlasse la loro lingua, in quel periodo non
parlavano l’italiano gli albanesi; 1991… erano troppo
vicini i tempi in cui se un albanese veniva colto a
cantare una canzone in italiano andava in carcere
per 7 anni! Chi è stato in Albania ha sentito raccontare
spesso queste storie avvenute durante gli anni del
regime comunista.

Ci venne dato un contributo, che qui ripeto solo
per motivi di riflessione, da chi per ragioni diverse
vent’anni prima aveva intuito come incoraggiare il
rapporto tra le culture.

A scuola di intercultura
Avevamo saputo che nella Congregazione reli-

giosa delle “Piccole Sorelle di Gesù” la madre

“RIPENSARE IL MEDITERRANEO”
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fondatrice, p.s.Magdelein, nonostante gli anni di lotta
tra Est ed Ovest, tra URSS e USA, tra l’Occidente e
l’Oriente, aveva visitato tutti i paesi dell’Est, tranne
l’Albania.

Questa piccola grande donna, amica di madre
Teresa di Calcutta, aveva chiesto ad alcune  giovani
professe di offrire la loro vita al popolo albanese,
secondo una prassi seguita nella Congregazione che
propone di scegliere un popolo, una situazione di
disagio, per cui spendere la propria vita.

Le dieci giovani accettarono, ma in Albania non
si poteva andare, perciò furono mandate in Kosovo,
a Pristina, alcune in Grecia tra gli Arvanites, altre in
Calabria presso  gli Arberesh.

Queste donne per vent’anni hanno vissuto in
queste realtà, hanno imparato la lingua, hanno con-
diviso i costumi, hanno imparato i canti, si sono
messe “in ascolto” di questo popolo in preparazione
dell’incontro con quell’altro popolo. L’intercultura
autentica implica la condivisione, l’avere esperienze
esistenziali comuni, condurre lotte comuni per la
costruzione di una nuova cultura: le culture si conta-
minano e crescono, si evolvono.

Intercultura = vado a trovare un altro popolo per
tessere rapporti di amicizia a pari dignità e rispetto.
Intercultura necessariamente implica condivisione,
altrimenti rischiamo di fare Intercultura Accademica.

Torno al Campo di Frassanito.  Contattammo due
di queste donne che parlavano perfettamente l’albanese
e quindi divennero “mediatori culturali”, diventarono
chiaramente il nostro tramite di colloquio e di rapporto
con questo popolo.

Queste donne si erano preparate in vent’anni di
condivisione, di studio, di analisi…

Una di esse era stata invitata in Albania da un
regime comunista ateo, che però aveva apprezzato in
lei la conoscenza dei costumi delle donne albanesi:
“Spirito regale nei costumi delle donne arbereshe” (O.
Parquet, L. Conti, Ed. IL COSCILE, Castrovillari
1988).

Queste donne ci hanno fatto capire che la stessa
nostra fede non bastava e che bisognava inventare
qualcosa di diverso, sempre nella linea

dell’Interculturalità, dell’incontro e della collaborazione
tra le culture.

In questi anni si è parlato e si continua a parlare
molto di integrazione, di assimilazione, di rispetto, di
identità.

Io non so se tutto questo si avvererà. Certo gli
Arberesh per 500 anni hanno conservato integra la
loro cultura, la loro letteratura, la loro Liturgia, ma
sono passati 500 anni, siamo in un mondo diverso.
Oggi non c’è paesino nel quale non possa entrare la
televisione, non possa transitare Internet, non possa
essere installata un’antenna parabolica, il telefonino
cellulare e satellitare. Parlare di Interculturalità come
conservazione delle identità è forse teorico.

Io ho qualche dubbio, ritengo che l’Interculturalità
debba orientarsi verso la nascita e lo sviluppo di
qualcosa di diverso che valorizzi, possibilmente, aspetti
dell’una e dell’altra Cultura.

Come faremo a conservare, infatti, la nostra identità
in un’Europa nella quale ci sono già oltre 20 milioni
di immigrati e forse saranno 30 milioni nel giro di
qualche  anno?

Il “De civitate Dei” di S. Agostino
Un libro che consiglio di leggere o di rileggere,

che ho riletto in questi ultimi tempi per tentare di capire
il fenomeno dell’immigrazione, è il De civitate Dei di
sant’Agostino: un’opera in cui l’autore tenta di spiegare
ai cristiani del suo tempo cosa stava avvenendo con
la caduta dell’Impero Romano d’Occidente.

Anche noi dovremmo cercare di capire gli avve-
nimenti, mentre sta crollando l’Europa della cui
Cultura siamo eredi: ci sono infatti le premesse perché
l’Europa non sia più quella che è stata negli ultimi
secoli, che è stata certamente nell’ultimo secolo.

Il Papa Giovani Paolo II si è posto il problema per
la Chiesa, già nel 1986, quando ha promosso ad Assisi
l’incontro dei rappresentanti di tutte le Religioni: la
Chiesa del Terzo Millennio sarà come la Chiesa del
Secondo Millennio? Secondo il Papa, no, perciò si
augura e si adopera perché la Chiesa del Terzo Millennio
si prepari, si attrezzi ad un dialogo con l’Islam, ad un
dialogo con l’Ebraismo.

“RIPENSARE IL MEDITERRANEO”
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Ad Otranto, nel 1980, fui molto colpito dal fatto
che Giovanni Paolo II per la prima volta, non solo
chiese libertà religiosa durante il regime comunista di
Enver Hoxha, ma principalmente sostenne la necessità
di avviare sistematicamente il dialogo tra il Cristianesimo,
l’Ebraismo e l’Islam, perché il futuro anche dal punto
di vista religioso, sarà un futuro di dialogo.

Tuttavia non può esserci dialogo tra le religioni,
se partiamo dall’idea di rapporto tra superiori e inferiori,
che gli altri si debbano convertire, facendo proselitismo.

Sono del parere che il dialogo debba diventare
uno degli obiettivi fondamentali della scuola; non vi
può però essere dialogo se i cristiani perdessero la
loro identità. Di che cosa si discuterebbe; su cosa
dialogheremmo se non avessimo una identità religiosa
e culturale! Forse su un razionalismo, su un illuminismo
stantio, tipico di certa cultura occidentale, del quale
mi sembra che ormai ci stiamo liberando.

Riprendendo le vicende del Campo Profughi di
Frassanito, un’ulteriore esperienza di Interculturalità
ci fu data sempre da queste piccole sorelle continua-
mente presenti tra gli accolti.

Nel contesto di tali avvenimenti nasce AGIMI,
superata la fase dell’emergenza.  A Valona su
80.000 abitanti, all’epoca, i cattolici erano non
più di un centinaio; in tantissimi villaggi del Sud
dell’Albania, dove ho trascorso diverse volte la
domenica, non c’era neppure un cristiano, sono
tutti musulmani.

AGIMI è un’associazione interreligiosa, subito
accettata in Albania, dove nacquero ben presto 20
sezioni; ma anche in Italia, molte collaborazioni
sono venute proprio per il fatto che AGIMI ha
scelto l’interreligiosità, l’interculturalità trai suoi
fini statutari.

Dall’Albania al Mediterraneo
La prima iniziativa di AGIMI è stata l’apertura di

un Centro Culturale Albanese a Maglie (Lecce) che
vanta, tra le varie attività, la pubblicazione di un foglio
mensile bilingue, pur tra tante difficoltà; strumento
di confronto “alla pari”, spazio di dialogo interculturale.

Successivamente abbiamo intrapreso un cammino

rigoroso di ordine culturale e scientifico attraverso il
quale ci è stato possibile comprendere che per parlare
di interculturalità bisogna necessariamente parlare di
economia globale, altrimenti si rischia di rimanere
sul piano degli aiuti umanitari, delle forme assistenziali.
 Ci siamo allora convinti, può sembrare banale, che
il “problema Albania” è un problema da affrontare a
livello europeo, a livello Mediterraneo, perché l’Al-
bania appartiene al bacino del Mediterraneo e alla
cultura mediterranea, tanto sottovalutata e trascurata
negli ultimi secoli dalle tendenze egemoniche della
Mitteleuropa.  Ed è su questa linea che abbiamo tentato
di far fare un salto qualitativo all’AGIMI organizzando
sia il I° Meeting Internazionale dei giovani del Medi-
terraneo nel 1998, sia il 2° Meeting nel 1999.

Abbiamo chiesto a 22 città del Mediterraneo di
inviare un ragazzo e una ragazza scegliendoli per il
1° Meeting tra coloro che avevano riportato il massimo
dei voti agli esami di stato per dare la dovuta importanza
alla cultura.

Questi ragazzi si sono incontrati con un ragazzo
e una ragazza provenienti da 15 città delle quindici
regioni italiane bagnate dal Mediterraneo.

Abbiamo vissuto dieci giorni di vero scambio
culturale; per me è stato uno scambio esistenziale.

Nel 1999 siamo arrivati al 2° Meeting e, seguendo
i suggerimenti dei nostri volontari più giovani, abbiamo
scelto il tema “Giovani e musica per la Pace nel
Mediterraneo”.

La musica, infatti, rappresenta un luogo di dialogo
che coinvolge la vita e non ha bisogno di alfabeti,
testi scolastici.  Abbiamo scelto la musica tradizionale,
popolare, quella non commercializzata, quella non
conosciuta, perché a noi sembra che i popoli abbiano
un terreno di base sul quale è molto più semplice
incontrarsi.  Ed è appunto quello della cultura popo-
lare, delle tradizioni, dei canti, della musica.

Favorire il dialogo tra i giovani sul terreno musicale:
attraverso i balli, attraverso le danze popolari, stando
insieme il più possibile, i giovani riescono a dialogare,
riescono a conoscersi.  E’ il presupposto per un’autentica
ricerca, per un autentico interesse comune.

“RIPENSARE IL MEDITERRANEO”
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Nel cuore… il CREATO

Nella stanza infinita
Tra stelle e galassie
Sono un piccolo sasso, tra mille e mille contati.
…è il CREATO.

Un cielo stellato
Fa corona al soffitto
Donato a noi dall’AMORE.
…è il CREATO.

Disteso su un prato
Di morbidi sassi immersi nel mare
Che canta e ti culla
… è il CREATO.

Le mura sono rocce a strapiombo sul mare
Ma solo di fronte al gran cielo
Una stella cadente: un pensiero.
… è il CREATO.

Mi sfiora leggera la carezza dell’aria
Che armoniosa e gentile
Trasporta il mio cuore.
… è il CREATO.

Rimane sul prato un corpo ferito,
lo guardo dal cielo
e il pensiero col cuore cantan l’amore.
… è il CREATO

Antonio Pacciolla

In questo numero

Salam alaykum - Shalom alekhem

Cinque per mille ad Agimi

Don Andrea Santoro

I primi albanesi ad Otranto

Agimi Rimini Centro

La tratta degli schiavi

La Parola e il Libro

Campi lavoro“Estate 2006”
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